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NOVO SCOPRIMENTO 

■ DEL GRAN CATAIO, 

C . 

OVERO REGNO DI TIBET 

Fatto dal P. Antonio de Andrade della-» 
Compagnia di Giesù Portoghefe 
nell’anno 1624. 

Canato da vna lettera del F ijìeffo al 7*. 
Prouinciale di Goa. 

■ V 

N quella darò conto à V. R. 
del pellegrinaggio tacco al 

gra Regno di Tibet, lafciàdo 

molti particolari , fi per fug- 
gire di dfer longo , come ac»‘. 
co perche non mivien con-r 
cello dal tempo .Alti 30. di Marzo del 1 6 z 4.? 
partimmo di Agri il P. Emanuel Marquez»/ 
& io per accompagnar il Re di Mogor,il qua- 
le fui neceflitato di lafciare per vita malatia 
graue.che mi affali, quando egli pafsò per 
detta Città . Arriuammo à Deli , donde à 
punto partiuano molti Gentili per andanti-, 
pellegrinaggio 1 vn pagode famofo lontano- 
daAgra vn mefee mezzo di camino. hora_» 
Jiauendointefoper varie parti , e.ptr lata-i 
ma coflante di 20. anni à i noftri Padri, ch’in 
quelle parti vi fono regni de’ Chriftiani , vc- 
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dendodi poter hauer compagnia , mi rifol- 
pei di andar à prender notitia di quei paefi ; 
mafiime che era in tempo , che al Rè badau a 
vn fol compagno , douendo andar al Regno 
di Caximir, come andò, & io nel ritorno pQ- 
tcuo andarlo à crouar' i Laor , quando elfo 
parciuada Caximir, mi determinai vltima- 
tamente , ordinando alcune cofe pertinenti d 
quella mifiìone , e lafciando Superiore il P. 
Franccfco Cord , non dubitai della volontà 
di V. R. poiché l’imprefa pareua di gran fer- 
pitio di S. D. Maedd, onde non oafeendo in- 
conuenientc dal mancamento mio in quedo 
luogo ,m*inuiai con vn fratello , e due icrui» 
tori alla volta di Tibet nel modo che fegue . 

* Con tutta la fccretezza poflìbilc ci par- 
tìmmoda Deli vna mattina molto i buon’ 
bora, vediti da Mogorefidi fopra , e di fatto 
in altr’habito; e fubito vfeiti dalle porte, co- 
me era ancor ofeuro, gettammo via l’habito, 
che baueuamo di fopra , e ci -demmo d veder 
con le giubbe e turbanti , fenza che fe n’au- 
uedefleronè i Chridiani, nèl’idc/fi fornitori. 
Che ci haueuano condotti nel viaggio di 
Laor . Lafciata la drada reale , cominciato* 
mo attrauerfarc i paefi del Rè per leftra- 
depiù breui, cheerapoflibile , fin che arc- 
uammo al fine delle terre d'Indodam, e giun- 
gemmo à piedi delle montagne , che fono 
del Signor di Siranagar . Hauemmogran dif- 
ficoltà nell’vfcita da' confini del Rè di Mo- 


ì 



gor entrando ne’ paefi diSiranagar, impero- 
che penforno fubito,che noi fuflimo Mogore- 
fi fuggitiui , quali hanno ordine di rimandar 


non erauamo Gentili , nè Mercanti; per non 
hauer con noi mercantia di forte alcuna; an- 
zi il Signor ifteffo cominciò d dubitare che 
fuffimo fpie del Rè , fiche trouandoci noi in 
gran labcrinti > quando teneuamo piu di- 
fperata la noltra andata , permife Iddio , per 
cui gloria haucuamo prefo quello viaggio»' 
che hauefiìmo palio libero , e franco più di< 
quello, che haucriamo faputo defiderare . 


Con gran diligenza,e maggior’allegrezza» 
cominciammo i falir le montagne fcofcete, 


giori il mondo . Non potrei narrargli quan- 
■ to fiano difficili à paflare , bah a ri il dirgli » 
checaminando due giorni non s’arriuauai 
palfarne vna, & in tal luogo il palio era li 

rkn nr\n falnAn «m Am m 


legati al Rè , e tanto più che vedeuano , che 


& alte tantoché pare, che rio habbia le mag- 




che aecrefee con l’echo non poco Io fpauen — 
to de' viandanti atterriti pur troppo dalla 
Grettezza del fentiero » per Io quale caniina— 
no . Ma fé la fatica è difficile, più afpra, c pe — 
ricolofa ritrouammo la difcefa : poiché non 
hauendo doue attaccarli ; & efiendo la firada 
tanto angufta , fù necelTario in molte parti » 
non col corpo inanzi , ma voltate le (palle 
con vn piede, e poi l'altro all’in giù camina- 
re , come fanno quelli , che fcendono da vna 
ficaia à piroli . Due ccnfiderationi ci refero 
facili molto le difficoltà dette . La prima fù 
vedere, che l'ifteflò faceuano moiri gentili 
pcrhonorare i Cuoi falli Dei, c noi per gloria 
delN.Sig. GiesùChrifio doueuamofar più- 
di loro . La feconda , che tra quelli ve n'era- 
no molti, e molto attempatici maggiorità, 
e di manco forze delle nofirc , che già quali 
col piede nella folta » nondimeno firafeinaa- 
doli feruirono à noi per confonderci , & ani- 
marci àfuperar le malageuolezac di quello 
viaggio. Sogliono i Gentili andar molti in.» 
compagnia, vno doppo l’altro , non effendo 
concertò dalla ftrettezza delle ftrade il poter 
camtnar due à pari, c vanno gridando à gran 
voce tutti (ye Badrynateye yc)ch’è quanto 
ddire,Viua,viuail noftro gran Pagode .Co- 
minciaua quello, che era il primo , e rifpon- 
deuano poi gl’altri,che feguiuano , con tanto 
nofiro cordoglio, che non potendo impedir 
altramente, c’mgegoauamo dentro di noi di 

mandar 
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mandar altre tante maledizioni all’Idolo» 
quante quelli benedizioni, e pregauamoi 
Santi Cittadini del Cielo, che deiìero ino.- 
firo nome tante benedizioni al Signor 
Giesù Chrilìo.quantc quelli ne dauano d lor 
Pagodi.Trouammo fubito la prima giornata 
doppo vn tiro difaeza varij Pagodi tutti 
fontuofamente lauorati,con lampade accefe 
la maggior parte, ma tutti di figure Ara- 
ne, ridicolofc , & abomineuoli . Aflìflcuano 
alla guardia molti Sacerdoti detti Giogues» 
che all’afpetco ben dimollrano di effer mini- 
Ari del Diauolo : tra gl’alcri ne vedemmo 
vno gid molto vecchio, con l’vnghie, e capelli 
tanto ctefciuti , e con vn mollacelo tanto 
difforme, che pareuad punto vnDemonioi 
il quale fenz’aprir mai bocca i euifa d’vna 
(fatua riceueua tutti gl'honori de pellegrini, 
che prodrati i terra gli baciauano con gran 
nuerenzai piedi . Defiderai d coflui quello , 
che fece fare ad vn altro più brutto il Rèdi 
Mogor due mefi inanzi : impcroche andando 
cghà caccia in Agntir lungo d’vn granfia- 
gno,doue concorreuano molti gentili in quel 
giorno per le loro luper/Udoui , s’incontrò 
in vn Giogue tanto horrendo di afpezo.che 
non fi poteua dir più , poiché haueua i ca- 
pelli della tefta lunghi almeno dodici palmi» 
e Jejvnghie più d’vn palmo, tutto nudo, non.» 
effeodo egli /olito di portar mai velie alcu- 
na . Corrcuano tutti d baciarli i piedi, e 1 al- 
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tre parti del corpo; & auuertì il Uè , ehe e gl £ 
immobile fenza fargli fegno alcuno di riuc- 
renza , riceueua tutti quegli honori ; onde_* 
nel ricorno dalla caccia lo mandò d chiam a— 
re. Rifpofe il Giogue, che fe il Rè no manda— 
ua feruitori > che fopra le fue fpalle in va a 
fcdia lo portaffero » non fi faria modo altri— - 
mente . Vdita la rifpofta ordinò il Rè , che_* 
firafcinato per i capelli gli fofTe condotto 
manzi ; & hauendolo auanci gli diffc, ò cu fei 
il Dianolo, ò il vero ritratcodi lui ;cofa di- 
te più enorme non è poflìbiledvedereiòld fe - 
gli taglino fubito i capelli, e l’vnghie, e fe gli 
dia vn altro taglio, e doppo quefto vn graru» 
numero di frufiate , che altro non merita 
vn par fuo , leuatemelo dinanzi , e fatelo 
condurre .poi per tutte leftradc, accioche i 
putti, & il popolo con le ingiurie e beffe gli 
rendano il contracambio delle riuercnze,che 
gli faceuano i gentili. Vna cofa fiatile defi- 
derai io al Giogue, del quale parlano. 

Ma cornandoalie montagne, fofio quelle 
per la maggior parte piene di molti arbo- 
ri dal mezzo in giù , come farebbe d dire-, 
di pini di varie forti, e di (frana grandez- 
za , alcuni come i noftri , & altri più verdi, 
che non danno frutto , ma tanto alci, e dirit- 
ti , che fono maggiori due ò tre volte del 
Campanile del Giesù di Goa ; c mi cre- 
da che non è e(ageratione , ma realird 
vera , la molte parti trouammo perdei io 

gran 








gran numero, e peri carichi di frutti in graa 
copia , arbori di cannella , ciprcflì , limoni » 
grandi(fimi rófai con rofe innumerabiIr,mol- 
re more feluaggie nere , come le noflre-, » 
Si altre che hanno del giallo , e rodo , ma_* 
tutte faporite . V iddi vna montagna tut- 
ta piena di arbori di S. Tomè,i rami de’ quali 
non hanno foglie, ma fiori fpeifi , altri bian- 
chi, & altri come quelli dell’India , fparfì , o 
congionti in maniera che pare tucta la mon- 
tagna non fiorita, ma vn fol fiore ; villa vera- 
mente tanto gratiofa , che non mi ricordo 
mai i miei giorni hanerne goduta più beila . 
ViTono in gran numero altri arbori , corno 
caflagni, ma infruttuofi , che producono pu- 
re fiori belliffiml > Se in tanta abondanza che 
ogni ramo pare vn mazzo tanto ben com- 
partito, che non fi può defiderar meglio. Non 
mancano i Tuoi fiori per terra , rofe , e gigli 
in abondanza, & altri non men belli che Ura- 
ni, Si ih molti luoghi la terra è coperta per 
gran fpatio di menta, cometa nofira» febea 
di foglie più minute . Rendono più gradito , 
• meno difficile il viaggio le fontane , che per 
le montagne feorrono , ficcandoli altre dal- 
la più alta cima di quelle, & altre fgorgando 
da viue pietre lungo la firada di acqua tanto 
chrifiallina, e frcfca,che non fi può defiderar 
più . Cosi arriuammo alla Citti di Sirana- 
gar,doue rifiede il Prencipe, che non hi altra 
Circi, ma villaggi fenza numero. Sono gl’ha- 
A a bscatori 
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bicatoridiqueftc* paefe differenti -di coltami 
dalla gente d'indoftan ; non (cannano i ca- 
ftrati,ma l’affogano; perche dicono che il 
?• fangue ritenuto ne gli animai i rende la carne 

più faporita ; non li fcorticano , ne li fuen» 
erano , ma abbruftolata vn poco la pelle , e_# 
mezzi cotti , ancor fanguinofi , fé li mangia- 
\ do. Vanno d’ordinario (calzi , & hanno i pie- 

* di pieni di crepature, e tanto incalliti , che 

corrono fenza fentir crauaglio per le cime de’ 
fatti molto acuti , e caminando cri le fpine-* 
non fentono le punture . 

Fummo grandemente cfaminati in queQ* 
Città chi fuflìmo, doue andalOmo, e che pre- 
tendeffimo: non poteuamo rifponder d’effer 
mercanti > non portando mcrcantia veruna % 
fiche io rifpofi, che ero Porthoghefe, che an- 
dauo cercando vn mio fratello fmarrito, il 
quale haueuo intefo ritroufrlì in Tibet gii 
molti anni , conforme à varie nuoue hauure- 
ne . Trouorno nel cercarci le robbe le noftre 
velti nere : onde merauigliati c’interrogor- 
no i che fìneportauamo limili habiti > à che 
foggiunlì , che ritrouandolo io morto voleuo 
pormi quelle vefli in fegno di malinconia-# , 
conforme all’vfanza de’ miei paelì . Credet- 
tero dal mio dire, ch’io hauef si qualche fra- 
tello in Tibec , e doppo cinque giorni ci die» 
dero licenza di partire, e noi con la maggior 
breuità poilibile caminammo quindici gior- 
ni per montagne meno afpre delie pafface*, 
i doppo 
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doppo le quali arriuammo ad alcune cariche 
di neue , lidie non liaueuamo più bifogno 
della frefeura de’ fonti , hauendo freddo pur 
troppo per altra cagione Paliamolo il fiume 
Clanga più volte , non come haueuamo fatto 
prima fopra ponti di corde, ma fopra la neue, 
che lo copriua per buon jpacio, facendo egli 
di folto il fuo corfo con gtan fracalfo . A pe- 
na fi può intendere, che vn fiume lì grolTo no 
polla portar via con le lue acque la neue, che 
cade;-# c pur vero, che non pocendò foftener 
la montagna in alcune parti la quantici di 
neue che ìn.fc raccoglie , cadendo quella in_, 
grande abondanza , forma fopra il fiume al- 
tri monti, che lafciando alcune aperture in-, 
alcune parti fanno veder’ e fenrire lo ftrepito 
del fiume, che è di non piccola paura à i 
, viandanti , che non fapendo quando fia per 
disfarli , e cadere la neue vicina à quei bara- 
tri» afpettano i vn tempo c morte, e fepolcu- 
ra . Cambiammo cosi per alcuni giorni , fìn- 
k che in capo i vn mefe e mezzo arriuammo al 
Pagode Badrid , che fii oe' confini delle Ter- 
re di Siranagar,doue è gran concorfo di gen- 
ti , che vengono da parti molto remote , co- 
me da Seilan,eBifnaga in pellegrinaggio ,Sc 
d punto vi trouammo due leruitori, Cliinga- 
Jtsde Seilan, che erano fiati con doì quando 
venimmo da Goa . 

Sci il Pagode Bradid' à piò d’vna monta- 
gna » dalia quale jcacunfcono varie fontani 
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di acqua moltobuona , tri quali vna v’e n’. 
tanto calda , che la mano non la può (offri r« 
per quallìuoglia breue tempo: hor diraman- 
doli quella perire parti in tre diùerfe lagu- 
ne fi raccoglie , dóue mefcolandofi con l’ac- 
qua fredda di quei (lagni diuien temperata., 
in modo,ché in elfa s’immergono i Pellegri- 
ni » portando ferma opinione , che lauaci da 
quella i corpi refiino monde l'anime loro da 
ogni forte di peccati -, onde reputano non., 
trouarfi feliciti maggior al mondo, ch£ arri- 
uar’i bagnarli in quell’acqua, che purgai 
l’anime di tutte le macchie de’ viri) •. Pofcro 
i Bracmani l'Idolo à punto co’piedi nel luo- 
go, doue fcacurifce il fonte dell'acqua calda. 
Tri l’altre fauole, che raccontano, vna è, che 
pentitoli ('elemento del fuoco di tanti pec- 
cati commefsi, hauendo brugiate nel inon- 
do tante cafe,e ville , hauendo difirucri tanti 
campi , e confumate tante felue, fe n’andò i 
chieder foccorfo i Badrid , il quale gli diede 
per rimedio , che fe ne rcfialTe i fuoi piedi» 
perche iui rimarrebbe mondato di tutte Io 
fue colpe . Tenne il fuoco per gratia fegna- 
laca di poter reftare à piedi di Badrid, e cosi 
portoli fottole piante di lui cagionaua , cho 
quella fontana (bargelle Tacque Così caldo , 
come vedeuamo . Soggiunfi io 4 ciò : hor co. 
me dunque , fe il fuoco fe ne fi4 manfueto 
fotto i piedi di Badrid, vediamo tutto il gior- 
no nel mondo tante ruine cagionate do 

quello 
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quello io varie parti ♦ Don perdonando egli à 
cofa che incontri ? rifpofero che il fuoco, che 
horavd perii mondo, è vna fola parte del- 
le quindici , che egli h.i, e che quattordici fe 
ne Hanno fotto i piedi di badnd, fcaldando 
quella fontana, e la decimai] uinta è quella-., 
che vd facendo le ruine, che vediamo altro- 
ue * Didero di più , che il -Pagode haueuJL-. 
virtù di trasformare in oro tu cto quello, con 
che veniua toccato , ò foife legno , ò pietra , 
ò altro: ma che fdegnato vna volta per la 
cupidigia d'vn ferraro,che auido di ricchez- 
ze, gettata gran quanti ti di ferro nel fuoco, 
che giace à piedi dell’Idolo, lo toccò con-, 
quello, e non haueua mai più voluto con- 
cedere lìmi! grafia . Molti ritrouamenci rac- 
contano limili à quelli , ma vero è, che il te- 
foro raccolto dalle offerte fattegli di oro, 
pietre pretiofe, e perle, è ineft imabilc . Tolti 
tre meli dell'anno, Uà quello Pagode Tempre 
fottcrrato dalla neùe , che gli cade addotto, 
nel qual tempo i villaggi vicini fono dishabi- 
tati , defeendendo la gente -tre, ò quattro 
giornate più à baffo , douc la. ncue non può 
tanto. . . . 

Lì popoli di quelle terre , fe bene fono v*- 
falli del Signor di Siranagar , fono tnttauia 
differenti di collumi e di linguaggio da gl’al- 
tri : mangianoil cali rato di maho in mano 
che lo vanno fcorticando , e principalmente 
tutto il grado, che con i aerai dipiedùengO" 

no 
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no per il meglior boocone : l'interiori p 
■mal fciacquace nell’acqua le fanno in pezzij 
così fe le diuorano. Qualche volta cuoce 
no la carne , ma non le danno fe non ri primi 
bollore dicendo , che la carne troppo coccìl. 
perde il fapore , e la foftanza . 

Tri di loro (ì mangia la neue come tri no 
il pane, c vedendo iovn fanciullinodi due iti 
tre anni , che fi andaua traftullando con vn_, 
pezzo di neue che mangiaua, dubitando, che 
gli fotte per far male, gliela tesai di mano , c 
gli diedi alcuni acini d'vua patta , che à pun- 
to aU'horamìera fiata donata: li pigliò il 
Fanciullo, mi poftifene alcuni in bocca, li 
fputòfora cominciando i pianger per la fua 
neue , e cosi canto i piccoli , quanto i grandi 
mangiano la carne cruda, il rifo, ei legumi , 
come vengono dal campo. Et in quefta ma- 
niera diucncano molco gagliardi ,enon pa- 
ti feono i dolori colici dell’lndiani . Qui Jauo. 
rano il campo, e feminano le donne, e gl huo- 
mìni filano,' portano le donne all'orechie in 
vece di gioie alcune foglie come quelle di 
palrqe intrecciate di modo che paiono duo 
fufì , che vfeendo , & auuiricchiandofi per 
gl'orccchi gli circondano il vifo , effendo di 
lunghezza più d’vn palmo e mezzo . in que- 
ll ’vlcimo villaggio chiamato Mani ci trat- 
tenemmo alcuni giorni per dar tempo che fi 
fquagliaffero le neui d’vn deferto , per il 
quale irvi alle Terre di Tibet» in due meli 
. del- 
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dell’anno folamente , non potendo gl’alcri 
dieci mefi effer praceicato per la gran quan- 
titd della neue . Da quella villa cominciano 
montagoe altiffime, che ne due medi di paf- 
faggio , fi varcano in venti giorni ; non vi è 
habitatioue alcuna, per nonefterui luogo à 
propoli to, non vi eficndo ne arbori, ne herba, 
ne altra cofa che rupi coperte di neue , fo- 
prale quali quali continuamente ncuica ; 
Ne due meli, ne quali li camina , retta la ter- 
ra {coperta nelle falde de' monti in alcuno 
parti, & in quelle doue rimane la neue, c tan- 
to loda , che facilmente li può caminarui fo» 
pra,non li trouano però legna,ne altra mate* 
ria da accender fuoco, onde la prouiliono » 
che vfano i paflaggieri non è altro che di fa-* 
rina d'orzo arrolìico, la quale quando vo- 
gliono mangiare gettano nell’acqua, e fanno 
vna viuanda , che terue per mangiar e bero 
fenza accodarli al fuoco , che non hanno, et 
così fi foftencano in quel deferto, morendone 
però molti, sì per idifagi, come anco peti 
certe efalationi , che manda la terra molto 
peftifere , & anuiene tal voltache ritrouan- 
doli vn huomo'fenza dolor alcuno ne i piedi» 
ò nelle mani,è fopraprefo da vn’afianno sì gra 
de, che in meno d'vn quarto d’hora finifee la 
trita ; io per me penfo , che dal gran freddo, e 
dal mancaméto del cibo oppreflò il calor na- 
turale (ia caufa, che la gente muoia così fo- 
bico . Quando le acni danno qualche paltò, 

man- 


mandano i gouernatori de’Pagodi con cert< 
tributo ambafciatori al Rè di Tibec , che dii 
licenza , che pedano andar le carauane nc 
fuo Regno. Mentre lìauamo adottandoli 
rifpofta, rifoluti di andar con la prima muti 
di gente che partiua , eccoti auuifo cerco , 
che il Signor di Siranagar mandaua ordine 
che gli fòlfitno mandati indietro prefì, e le- 
gati. Recammo Copra modo afflitti, ma dop- 
po varij difeorfi raccomandato il negotio à 
Dio pigliai partito di andarmene di nafeofto 
per la ttrada del deferto, ancorché folle fuor 
di tcmpo*non dubitando dell'aiuto partico- 
lare, e protettione celeilc . Informatomi 
dunque à pieno del camino , e del tempo» 
che doueuo confumar nel viaggio , lafciai il 
fratello mio compagnoin quella terra, pa- 
rendomi che non poteua patir danno alcuno, 
c fenza efier veduto vna mattina prima del- 
l'alba mi polì in viaggio con due feruitori 
chriftiani > & vndiquei terrazzani , che mi 
ferijiua per guida . Portaua ciafchedun di 
noi vn balandrano per coprir fi ,& vnafac- 
coccia con alcune robbeda mangiare .Ca- 
mbiammo due giorni con la maggiorfretta 
pofijbilc, poiché le ncui cominciauano à tra- 
uagliarci nó poco , ma il terzo giono eccoti 
la mattina per tempo, che ci. arriuano tre 
terrazzani,! quali fpediti dal Gouernatore,, 
veniuano ad auuifarei* che voltammo à die* 
tro , le non volcoamo patir molte cofe , che 
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fi tninacciauano , e voltati alla coltra guida 
glidilTero , che gii la moglie , & i figli di lui 
ftauano carcerati in vna dura prigione,doue 
fariano morti, efiendogli Itati confifcaci tut. 
ti i beni , & à me fecero varie minacele fpa- 
uencofe; ma tri l'altre.clie il mio compagno 
hauerebbe pagato il mio errore,e che gli fa- 
ria fiato tolto quanto porraua , e (opra tut- 
to, ch’io mi aflìcuraffi,che camioandoinan- 
zi mi farei morto di dilafiri in mezzo i quel 
deferto. Il Terrazzano che mi faceua la gui- 
da impaurito m’abbandonò fubito , per tor- 
nar Tene i gran palli, ma io hauendo tutte l'in. 
formationi del viaggio, feguitai inanzi con i 
due feruitori, ne però hebbero ardire quei 
tre d'impedirci , ma hauendoci atterriti eoo 
parole fi lafcjorno andare. Inuocato duque il 
Santifsimo nome di Giesù c'inoltrammo nel 
deferto, ma j trauagli furono eccefsiui, per- 
che di quando in quando non poteuamo ca- 
uar i piedi dalla neue, arcuandoci bora aUc 
fpalle, hora al petto , c per ordinario hauen- 
dola fin al ginocchio, affaticandoli per vfc ir- 
ne più di quello che altri lì può imagioare,Ài. 
dando à freddo più d’ vna volta fudori di 
morte, per vederci fpclfo i pericolo della vita 
e molte volte fummo neceUitati ad inge- 
gnarli di andar col corpo fopra la neue , co- 
inè fanno quelli, che vanno notando per l’ac- 
qua, perche io quello modo non afiondaua- 
a oo tanto in quella . Quelli erano alcuni tra- 
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.uagli del giorno , à’ quali fuccedeuano non 
molto inferiori quelli della notte; imperc 
che non haueuatno altra difefa, nè fuflidio < 
letto, o di cafa , che la neue , fopra la quale 
gettato vno de’ mantelli, tutti tre ci ripofa 
uamo, coprendoci congl’altri due nel me 
glior modo, che fi poteua. Dalle quattr'ho 
redoppomezzodltìn’alTalba del giorno fe 
guente cadde la neue tanto minuta, e fpefia 
che non lafciaua che ci vedeffimo l’vn fairro 
benché fuffimo tutti tre vniri, foffiando vi 
vento gagliardo, e freddo oltre modo , tanr< 
che per non reftar fcpcliti in quella, erauamt 
sforzati la notte di tanto in tanto alzarli in- 
piedi , e fcolfi i mantelli, tornar di nuouo ; 
ricoprirci . Ne i piedi , nelle mani , e nel vife 
per il rigor del freddo, non haueoàmo pie 
quali fenfo , e mi auuenne che vna volta vo- 
lendo pigliar non sò che, mi cadde vn pezze 
di dito , & io non folo non Tenti; la botta , ma 
non me n’accorfi, fe non dalla copia del fan- 
gue; che mi fcorreuaper la mano . 1 piedi fi 
gonfiorono, c patirono canto, che infocan- 
doceli poi con ferri rcuer.ti,à pena li fentiua- 
mo .A quelli fi aggiunsero due gran fallidi; , 
& il primo fù vna naufea che non potevamo 
pigliar cibodi forte veruna ; onde non mi ri- 
cordo di hatierne hauuca mai limile in mala- 
ria alcuna , mala mera neceffiti mi faceua-* 
trouar’ inuentioni , accioche con molta for- 
za mangiarli > c dcH’iftcflc mi feruij con i fr- 
uitori, 
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uirori,mo!ro meglio che non baueuo fatte.* \ 
in altre occafioni con ammalaci molto gra- 
di . 1 a feconda, che non haucuamo acqua da 
bere , della quale haucuamo gran nccelfui, 
cagionandoci gran fece il trauaglio, thepa- 
tiuamo ; non mancauano fontane. & il fiume 
Ganga, che per tutto icorreua, ma ogni cola 
era coperta dalia ncuc, onde fummo con- 
fìreeti per iouucnir al bifogno di mangiar 
pezzi di neue , e quando ccnapariua il Sole , 
pigliauamo i pezzi di quella, e li merteuamo 
à diflrugger in vn piatto (l’ottone. In quefta 
guifa calmammo fin ch'arriuammo alla., 
cima di tutte le montagne , doue rrouammo 
vn lago, dal quale hi l'origine il fiume Gan- 
vn'altro, che vi irrigando i paefi di Ti- 
ct . Haueuamo gii in quello tempo quali 
affatto perduta la villa de gl’occhi , le beno 
io haueuoparico meno de i due feruitori per 
la gran diligenza, che feci in cuiiodirla,ma^ 
non però mi difefi tanto, ch'io non rimanefli 
quali cieco per più di a j .giorni. ne’quali non 
potei recitar l’offitio diurno, non fipendo di. 
ftinguer ne pur vna lettera del Breuiario. Se. 
i guitauano (ubico doppo quelle altezze gratin 
campagne de paefi di Tibet, ma come gii i 
pena vedeuamo, non fapeuamo diftinguer ne 
ftrade, ne pafii , non vedendo altro , che rut~ 
to d’ogn’intorno bianco , e cosi perdemmo 
tutte le fperanze di poter feguir inanzi. man- 
candoci i fcgnali, con li quali cierauamo 
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condolei fin’à quel termine jerpurc non cra- 
uamo diftanci all’hora, Se non cinqui leghe.# 
di Rrada dalla Città Reale, e tenemmo come 
per imponibile di poter caminar più oltre , 
non apparendo altro, che gran campagne an- 
neuace, e mancandoci il vieto, e bisognando 
Ch’io leruilie d Cernitori, quali mi conueniua 
calcare, e discalzare, coprir, &difcoprire , e 
porgli mtino il cibo nella bocca . Trattai con 
loro di quello , che doueuamo fare , e re- 
ftammo in appuntamento quella notte, che la 
Seguente mattina eglino tornaflero indietro 
alla volta del villaggio, doue era rimalto il 
fratello mio cópagno , che vi (ariano potuti 
giongere in fei giorni , nel qual tempo tomi 
larei trattenuto à piedi di quella montagna 
alciflima , in vna parte doue per humidità fi 
fana dibatta la ncue, & hauerei hauuto viu 
gran fallo, che mi hauria difefo dal vento.con 
aoòdanza d'acqua del l3go ,che di Sopra nar- 
ralo irucàdomi peònihonc da viuereper 6 . 
botto giorni , finche ó Sarebbe arriuatoif 
fra cello, ò Sarebbe compar So per prouidenza' 
di Dio qualcheduno, che mi haueife condot- 
to fin à Tibet . 

Giunta la mattina (ubico alleiti j i (eruito- 
ri perche parnifero, raccommandando loro 
con ogni caldezza la prodezza nell’andaro, 
animandoli condire, che già fapeuano la_# 
firada , e che douendo andar all’in giù haue- 
riaoo potuto Spedirli , così importando per 
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falutc loro e mia,ma la rifpofta fu , che pian- 
gendo dirottamente come tanti fanciulli mi 
ditfero chiaramente» che non baltaua loro 
l’animo di dar quattro palli lenza me, e che 
io non pcnfaffl,che per veruna Brada douef- 
fero andar da me feompagnati , come hauc- 
uano prometfo la notte . Dilli molte cole, ma 
non ottenni niente , e hi prouidenza di Dio 
perche fenza dubio lì fariano morti, fe lì fof- 
fcro incili in viaggio foli , comefubito fperi- 
mentai . Fui dunque sforzato à cornarmene 
in dietro con loro con paura didouer e (Ter 
prefo , e trattenuto fubito giunto al villag- 
gio . Non giudicauo molto difficile il cami- 
no, perche Tempre doueuo defccndere , fu 
nondimeno molto crauagliofo, perche ifer- 
uitori Usuano tanto mal conci de’ piedi, che 
i pena lì reggeuano in quelli . Caminam- 
mo così tre giorni e mezzo, quando verfo i I 
tardi vdimmo vna voce come d’huomo , che 
andaua gridando per quel deferto , ma non.* 
poteuamo vedere che cola full’e . C’indriz- 
zammo però verlo quella parte, donde veni- 
uano i gridi, e non molto andammo , che in- 
contrammo vn contadino , che mi diede no- 
ua del fratello compagno dicendomi, che gli 
habitatori di Manà non foto non l' haueuano 
impedito, ma l'haucuano follecitato à parti- 
re Dando molto afflitti, per tema che non mi 
folfe auuenuta qualche difgratia.la quale^, 
quàdo hauefle rifaputa il Rè diT ibet,l’ hauef. 

B a fe 
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fe fatta pagar i loro . Gran conColatione m 
apportò queft’huomo,sì perche intcfi nuoti 
fecuradel mio compagno, fianco perche, 
m’accertai, che non farei flato ritenuto pri 
gione, hauendo quelli di Mani , e pregato 
pagato il Gouernatore, accioche vernile i 
compagno à trottarmi, come mi riferì i* huo 
mo venuto i podi , che ci portò darinfre- 
fcarci, e fu vn poco di farina d'orzo con vru 
poco di mele , e alcuni panni da venirci, e da 
difenderci dal freddo, robbe tutte mandate- 
mi dal mio compagno. Ci feruì quefl* buo- 
na o per guida per tre altri giorni , al fine do 
quali giungémo in vn loco, doue la neue era 
poca, e vi erano alcune cauerne di pietre da 
ritirarli lontano da Mani tre giornate. Qui- 
ui ci ripofammo alcuni dì, fintanto che giun. 
fe il mio compagno , che veniua con la cara- 
uana,chc anticipò la partita pernodrori- 
fpetto; quando giunfe il fratello non lo potei 
riconofcerc, fe non mentre l’abbracciauo . 
Lafcio che V. R. s'immagini quàta confola- 
tione hauetiimo in ritronarci ; malfimeche 
niuno di quelli, che mi cognofcono,hau?ria_, 
giudicato, ch'io fu fri per hauer forza per tao 
ti difagijepure ftauo meglio all’ hora cho 
mai , eccettuato , che poco vedeuo lume, e 
non è gran merauiglia, poiché ridersi del 
pacfe,che vennero con noi queda feconda^ 
volca patiuanogràdemente, benché hauefle- 
ro alcuni indrumcnti di rete per difender 
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gl’occhi i mafsime dal reuerbero del Solo » 
chepercocendola neue offende fuor di modo 
la villa; non partimmo però fobico» ma ci 
trattenemmo tutti quali vn me/c e mezzo, 
per lafciar, che le neui lì disfactffcro più , e 
cosi partiti tornammo per lemedcffmc lira* 
de có maggiore faciliti, e nò patendo traua- 
gho alcunojche s’affomigiiaffe affi paffati.Ha* 
ucua in quello mezzo il Rèdi Tibechauuto 
nuoua del mio andare, & haueua ordinato i 
quelli della carauana, che tcneiiero panico- 
lar cura di me come cola molto fua,e a me fe 
I ce fcriucre, che andafli allegro, perche mi ha- 
ueria dato quàto hauefsi voluto nc’fuoi paeli. 
Auuenne ciò, perche era llaco fcricto al Rè, 
ch’erauamo perfone di lontanifsime parti» 
c non mai più ville in quei paeli . Tre giorni 
inanzi che arriuafsimo ci mandò tre caualli, 
due per me & il compagno , e l'altro per vtUr 
de’ Cernitori; evennero i propolito, perche* 
quando entrammo nella Città, correuano 
i branchi gl’huomini per le Arade ,e le don- 
ne alle fendi re per vederci come cofa molto 
rara e pellegrina . Il Rè per all’ bora non fi 
lafciò vedete, ma la Regina Cene ftaua Copra 
vna loggia del palazzo, donde volle vederci : 
le facemmo la douuca nucrenza in padando, 
e ce n'andàmoà l'cauaicarei vna rafa, ch'era 
apparecchiata per riccucrci. S'itrugnaua 
il Rè che tofsimo mercanti , e lo teneua per 
cerco » perche gi’era flato fcricto che porta- 
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uamocon noi perlee gioiedi grandifsima_ 
valuta, non fapendo darti ad intendere ebe^ 
per altri, affari hauefsimo iotraprefo til 
viaggio tanto lungo e crauaghofo. S’accercd 
nondimeno per alcrc vie deìlcffer notiro , & 
affecuratojche non erauamo mercanti, fe gli 
feemò 1'alJegrezza.e per due ótre giorni non 
ci volle dar'audienzaimandò però à doman- 
darmi, à che fare erauamo andati in quei 
paefi . La mia rifpofta fu, ch’io non ero venti, 
tò al Tibet per vender ò comprare, non ef- 
fendo io mercante, e che dell’offcrte fattemi 
primach'io arriuafsi, giireftauo con obligo 
ftraordinario, perche io nó hauerei riceuura 
cofa alcuna, che mi hauelfe data, ma che fo- 
lamence io chiedeuo d'effer' alcoltato per 
fpatio d'vn’ hora, nel qual tempo gl’ hauerei 
(coperta la caufa della mia venuta, e non 
in altro modo , ma che ftelfe lìcuro , che gli 
haueria apportato grand ilsimo guflo il la- 
perla,. Data licenza & ordine, che undafsimo 
da lui, ci accolfe con graa beneuolenza all*j 
prefenza folamente d'vn fuo cognato . Ser- 
uiua d’interprete vn Moro Queixinnr» per 
mezzo dei quale gli diedi conto, ch’io non_. 
ero venuto ad altro fine alia lua corte, non_. 
tenédo cóco dell’ infiniti diiaftn del viaggio , 
che per (aper di certo , fe era vero, che egli 
folle Chrifiiano.comc haueuo intcfo,e ch'io 
ero pronto, quando egli viuelle in errore di 
dichiarare à lui , & a cucco il popolo la vera 
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legge ; onde il defiderio folo della falute di 
lui tu’ haueua allontanato dalla Patria.. ; 
fatto abbandonar’ i fratelli , e gli amici, &: 
efpor la vita d mille pericoli euidenci di 
morte , il che hauerei riputato mia gran fe- 
licità, fe egli fi forte faputo approfittar deW 
l’occafione , che gli concedeuail Cielo d’v- 
fcir d'vn baratro di iruferie , grafia tanto 
grande, che npn era (lata concerta à veruno 
de' fuoi maggiori gid molt’anni ; e che però 
auuertifle d* Don clfer ingrato . Quefle-e fi- 
siili co fé riferì il Moro fin d vn certo fogno , 
perche auuifiofi di quello , che prctendcuò , 
procurò quanto potè ,di difìruggere quanto 
haueuo fatto, & io febene non inccndeue 
la lingua, tuttauia m’accorfi.che egli mi cra- 
diua, onde fui forzato à minacciarlo , che 
l'hauerei fatto caftig ir Teucramente, le non_. 
hauefle referito fedelmente al Rè tutto quel- 
lo, che gli diceuo, e che fubito hauerei 
prefo vn Gentile per interprete, che baucria 
detroal Rè quanto voleuo , e .iL’ haucrebbe 
accufato dell’infedeltd vfata. flaftò tuttauia 
quello che difse, perche il Rè mandò per 
me vn’altra volta, e pafsò meglio del primo il 
fecondo difeorfo . La Regina che ilaua afcol r - 
tando il tutto in vn’altra camera dietro à 
vna portiera mandò d dire a! Rè, che defide- 
raua di vederci, onde fi abboccò con noitccr 
parlò Tempre in piedi, ma d’indi in poi eolio: 
dar Tempre prefente d i difeorfi che dì face-. 
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amo , e difsc,che le rincrefceua grandcmcn- 
. te, ch’io non fapelst il linguaggi del tuo pae- 
fé, perche molco le pi iceuam. ie cole, che ha* 
ueuafenrire della noftra l'anca legge . E' fti- 
tnatala Regina donna prudcnrifsima, e tale fi 
dimoftrò nelle propnOc e ri(po(\e,e nel modo 
che trattò con noi . Fui licentiaco per allho- 
i ra, con dirmi, che voUuano parlar con più 
commodo &. alla luoga di materia tanto im- 
portante. Il di frguente fui chiamato i buon’ 
bora, perche il femedel Cielo, di cui fi narra 
neH’Euangelio , haucua gtd cominciato i ca- 
glbnar grand’cflf.tti nc’cuori del Rè e della-. 
Regina. Parlai in quello giorno alla lunga-, 
della nofira fanta Legge , Temendomi d’vn_. 
Gentile per interpetc, e dichiarai loro alcu- 
ni mifterij principali con tanto gufto deilV 
no,c dell altro, che dall’hora in poi non Tape* 
uaoo Rare Lenza me, non fi fariaodo di fen- 
tir nuouc del Cielo, il che apportaua più tnc- 
fauiglia, poiché douendofi parlare in tre lin-, 
guc diuerfe, non poteuano arriuar b.n fpic- 
gate le materie , delle quali fi trattaua . Or- 
dinò il Rè > che non mi fi tcnelTc portiera , e 
ch'andando ad ogni bora enrratluno da lui , 
come di fatto Legni , ancor in tempo che non 
fi lafciaua entrar veruno in Palazzo . Ci prt* 
fentaua quali ogni giorno,& 1 prefenti erano 
di cofede! p tele, come à dir callrati, ri Lo, fa- 
rina, buciro, pafiortna, e vino d'vua in grand’a. 
bondanaa , di modo che baftaua non (olo per 
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quelli di eafa, ma per dar elemofina come fa- 
cemmo . La padrona è di due iorri , vna mi- 
nuta e nera, ma molto dolce e buona , l’altra 
grande e bianca, ma fecca e molto acetofa , e 
tanto f vna, quanto l’altra vergono da Circi 
lontane òu-ci ò dodici giornate, come anco il 
vino. Gii erano p illaci molti giorni, e fi au- 
uicinaua il tempo per me di ptnfar al ritor- 
no per trouami cóforme d’ dilegui, col Rè di 
Mogor, laonde per non efler impedito dalle* 
montagne prima che fi (erralle il paffo .chic- 
li licenza dal Rè, ilqude dilungandola di 
giorno in giorno finalmente fi dichiarò, che 
non voleua , ch’io partilfi.fe non gli promet- 
teuo con giuramento di' ritornar da lui l’an- 
no feguente , per poter trattar commoda- 
mente delle cofe della falute, e chiarire moU 
ti punti, che per la breuiti del tempo all ho- 
ra non era pofilbilc di determinare, lo quan- 
do lo viddi canto defiderofo, ch’io tornalli gli 
rifpofi, ch’io glielo prometteuoinfallibilmé- 
te,contétandofcne però tl mio fupcriore,che 
fenz’alcro fe ne (aria contentato, ma con le-» 
condicioni, che io gli darei l’eritrea quali fu- 
rono le feguenci . La prima, che mi haueua-* 
da dare piena facolcd di predicarla Santa-» 
Fede per tutto il fuo Regno fenza cheniua 
m’impedille : la feconda, che mi hauerebbt» 
concclfo (ito per fabricar Chiefa e cafa di 
Oratione : la terza, ch’io non folli per intri- 
garmi in mercantic, effendo cofa loutanifsi- 
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ma dal mio iftttutovla quarta, che fe col tem- 
po tollero venuti Mercanti Por toghe fi, ne io 
ne altri di miei tollero obligati ad affili ere , ne 
à comprare, ne d venderete ad altri maneggi 
di tal forte: la quinta che ci promette (fe- » 
che non hauria creduto i qualfiuoglia cofa , 
che glt hauelfero detto i Mori Queiximir 
contro di noi. il che fenjeendo la Regina dil- 
le fubito:Non dubiti, perche i Mori fono tan- 
to fcelerati,quanto è la legge, che profelfano» 
e noi benlieognofeiamo , e dentro le mure-» 
della noftra Cuti non li lafciamo viuere„per 
le loro feeleraggini » permettendo foto, che 
polsino venir ànegotij nella C itti» ma non-, 
vi è pericolo, che v’alloggino, come dt fatto 
accade . Quelle fumo le parole della Regina» 
le quali ratificò il Rè, con farci fare vna pa- 
tente figiliatacon Tarmi fue regie del tenor» 
che fegue . 

Noi il Rè del gra Regno del Tibet fentédo 
ftraordinario piacere della venuta i noftri 
paefi del P. Antonio Portaghcfe per infe- 
gnarci la Santa Legge , tenendolo per noftro 
Maftro fuperior maggiore, gii concediamo 
ampissima auttoriti di poter predicar libe- 
ramente & infegnar à i nollri Popoli la legge 
Tanta, ne mai confentiremo,che alcuno l’irn- 
pedifea in cifercitiofi grande, c commanda- 
remoche gli fi dia (ito per fabricar Chiefe, 
e fumo contenti , che venendo per forte alle 
noftre terre Mercanti forailieri» il fletto Pa- 
dre 
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drc, & i compagni di lui non afsiftino in co- 
fa alcuna in materia di compre ò vendite-, > 
perche non facciano cola contraria à quello 
cheprofcifanoje più gli promettiamo, che nò 
daremo credito à cola, che contrai detti Pa. 
dri cibano per dire i Mori, fapendo benif- 
(ìmo che hauendo quelli vna legge fa'fa, gu- 
ftano di contrariare, & opporli à quelli , che 
feguitano la vera . Domandiamo (opra tutto 
con ogni inflanza pofsibile al Padre grande 
Prouincialc.che vogli fubito inuiarci il det- 
to P» Antonio per rimedio de’ noftri Popoli . 
Data in Chaparangue, fìgillata confarmi 
noffre . 

Mi diede di più vn' altra lettera di cre- 
denza fìgillata al medefìmo modo,inuiata 
à Mori, nella quale commanda à tutti i Quci- 
ximir di Agra e di Laor , che hanno commer- 
tio nelle fue Cieti , che chiamaci da me ò da 
altiide’ noftri Padri, faccianotutro che loro 
farà còmandato , e operino in modo che tue. 
te le noilre robbe venghino franche e ficure 
al Tibec,come fe follerò del proprio Rè» 
Tutto quello ordiaò per liberarmi nel viag- 
gio dallegabelle,aggraui,i,& altri incontri li- 
mili . Il primo di, che parlammo col Rè , nel 
fuolgeril fagotto delle noftre robbe, confor- 
me alì'vfo, per veder che cofa porraoamo, 
benché appari de, che non vi potcuaeHer cola 
fe nóda poueri;trd Patere cofuccie rrouò vna 
immagine della Beacifainu Vergine col Figlio 

Giesù 


»8 

Giesù in braccio depinta in rame molto beo 
fatta , che piacque oltre modo al Re > & alla 
Regina, benché non manchino pitture molto 
buone in quei patti, e dichiarando loro il mi- 
ftcrio.che rapprefentaua il quadretto, fi rad- 
doppiò all'imo e l’altro il gulto tanto che ftet. 
cero vn gran pezzo mirando, & ammirando 
quella Santifsima Immagine . 

Ritrouò di più alcune Crocette di quello 
portate dalle Salfctte , alcuni Agnusdei co- 
perti col vetro , medaglie, &*vn cilicio, & al- 
cune difettine, dimandò minutamente à che 
fermile ciafcheduna di quelle coleriche Se gli 
dichiarò quanto fù potàbile ; Tacque per all’ 
bora, mi palliati alcuni giorni, quando già era 
efi mofiraua afieccionatiflìmo alle cole no. 
Are , mi chicle con molta iotianza alcune di 
quelle colette per le, per la Regina, per il 
Principe, e per i Tuoi nepoci: non 1.- diedi loro 
fubito , perche maggiormente le n’inuogliaf- 
fèro,& hauendole le teneflero con maggior ri. 
uerenza ; tornò il Rè molte volte à chieder- 
mele, dieedo, chefpcrauacon l'aiurodi quel- 
le douer riceuer da Dio molti fauori , o 
che gli Sarebbero Scruite per armi concra_, 
i visìbili, & muifibiti nemici . Due giorni pri- 
ma che mi delle licenza , gli porcai fette prc- 
fenrucci rauuolci in vna urta per fette pcr- 
fone, per le quali mi erano fiati dimandati . 
Mài! Rè noo li volle riceuer in quel modo.di- 
ccndo, ch’io delti A cmIcuqo il Suo, come feci* 
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dando il primo al Rè, il quale lo riceuè coru, 
la cefi* (coperta, con fomma riuerenza, e po- 
ftefelo prima Copra gl’occhi , e Copra la tetta. 
Ce lo gettò al collo , attaccato à vna catena-, 
d’oro, che haueua apparecchiata à quello ef- 
fetto . L’iftelCofecc la Regina, che Ceguitò.Al 
Prencipe, al cognato, & ó i nepoci con le mie 
mani io poli loro le croci al collo • che fecero 
vna belliflima vifta . Il cugnatodel Rè, che 
quell'ittetta Cera parciua generale d’vna guer- 
ra molto difficile , mi ditte , che Ce n’andaua 
con la croce Santiffima pieno di confidanza, 
e Cecuriffimo , che Dio per mezzo della Cro- 
ce lo liberaria da pericoli della guerra, dan- 
dogli vittoria, come Cegui, con molta facilità 
&honorfuo. tra cola di gufto ftraordina- 
rio il veder ladeuotione di tutti , e la reue- 
renza,con la quale tratcauano le Sante Reli- 
quie. Diedi di più i ciaCcheduno vn Agnus 
Dei col Cuo chrittallo , il quale poli al collo 
à tutti, & il giorno Ceguente ogniuno compar. 
ue col (uo ferrato in vna borCa di Cera per 
maggior rilpetto . L’vltimogiorno.ncl qua- 
le ttctti gran tòpo col Rè , nel licenciarmi,gli 
offerii in dono l’immagine in rame della San. 
tiffima Vergine, col fanciullino Giesù in brac- 
cio, della quale di Copra feci mentione, egli 
dilli, che non mi farei priuato mai per cagio- 
ne veruna di fimil immagine , mà poiché mi 
afficurauo, che egli l’hauercbbe tenuta con-, 
grandmino riCpccto , però mi ero determi- 
nato 
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nato di lafciarla come vn ricchiflimo ceforo, 

e vna rocca inelpugnabile, alia quale doueua 
ricorrere in tutte le necefiità certiffìmo d'or_ 
tenere ogni Accodò e gratia ne’ pencoli del 
corpo» e dell'anima. Stimò deccofferta il Rè 
più di quel che le poma immaginare, & ingi- 
nocchiatoli tela pofc lopra la tefta.& il ùmi- 
le lece alla Regina con grandtlsitna venera- 
tone, e perch; erano moiri attorno, mi fece 
in(lanza,ch iola moftralsi , il che clegui; con 
gran gullo,& allegrezza di tuttoché col capo 
{coperto, & inginocchiati, e con le mani giun. 
te in alto adororno il bambino Giesù» eia 
Santiflima Vergine con deuocione.e riueren- 
za tanto ilraordioana , che volendola io la- 
feiar alfhora.mi ordinò il Rè,ch’io la portaf- 
ili cala, e la renelle fin tanto che le facefle ap. 
parecchiar luogo decente per riceuerla,come 
fece . Nel parure con la detta immagine ia 
braccio incontrai in vn'altra fala da bado il 
Maggior Domo del Rè , il quale mi domandò 
in gratia.ch’io gii facelbi veder quel quadro 
tanto famofo , uii Aggiungendo vno de fuoi 
in lingua perdiana, che egli delideraua dive- 
der il rittacto della Madre di Dio, perche ha- 
ueua intcfo , che era vna pittura molto ben 
fatta e di gran perfezione, io fubito tornai i 
ricoprit i! quadro, che gii haueuo comincia- 
to i {coprire, dicendo, che còfe tanto fante, e 
diuine,oon fi danno i veder per curiolità,mà 
foiamenic, perche fi adorino» e li riutrifchino 

come 




Diqjiizedip: 





r ■ 

JI 

come richiede la grandezza del mifterio, eh’ 
in fe contengono. RipreSe afpramente il Mag- 
gior Domo del termine vfato il compagno, & 
à me riuolto chieSc, ch’io non lafciafsi di mo- 
ftrargli laSanta Immagine , perche egli defi- 
deraua di vederla, non per curiofità , mi per 
adorarla con tutt’il cuore.La vidde con tutti 
i circondanti , e con tanta deuotione e riue- 
rcnza.che non poteuo tener 1 freno le lagri- 
me , vedendo che il diuino Giesù nelle brac- 
cia della fua Santissima Madre era adorato » 
e riconosciuto da gente diuifa dal mondo ,é 
non più villa , e quali non cognofciuta . Non 
battezzai Subito il Rè, eia Regina, perche 
nonliebbi tempo i baldanza per catechizar- 
li, e per non laSciarlrà pericolo di cadcr,e ri- 
tirarli dalla fede . 

Quello che auuenne quando partim- 
mo dalla Città . . >. > 

B En lì conoScena da tutti il dolore, nel 
quale re ftauano il Rè, la Regina, e tut- 
ta la Corte quando partimmo, arriuando il 
Rèi dire neU'vltitna dipartenza, che toroaf- 
lirno quanto prima , poiché con noi portaua- 
mo il Suo cuore : mandò gente che ci accotn- 
pagnade , non Solamente per i Suoi paeli, mi 
finche haucSsimo pattato il deferto, hauendo 
dato ordine Segreto, che per tatti i villaggio 
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terre vicine fortimoprouirti di carne, rifo, e 
butiro. Partati ere giorni di viaggio mandò 
tre huomioi i porta , che in alcuni panieri ci 
portarono più di due mila pertiche piccole si» 
ma molto dolci e fapoticc facendoci inren* 
dere»che quei frutti gl’erano venuti da vna_» 
Città lontana dodici ò quindici giornate , c 
che però accertammo il buon’animo, perche 
li mandava in fegno dell’amor, che ci porta- 
ua, e Tatù farti mo fubito, fe rtauamo bene-,. 
Aggradimmo quanto ti potè la rimembran- 
za! che teneuadi noi, ftgno fenzadubio di 
grande affetto , & in arriuando alle monta- 
gne del deferto rimandarmi à dietro la gente. 
Che ci accompagnaua, la quale fi partì con- 
gran repngnanza, temendo di dar difguilo al 
Rè , laiciandoci tanto prerto fenz’ ordino 
ino. 

Fù affalito il Rè da gran rrauagii poco 
doppo la nortra partita, & il calò fù, che tre 
Tuoi Cìouernatori, con tutti i vaffalli fi erano 
folleuati con gran forze contra di lui • Staua 
J’eflcrcito reale occupato in querta imprefa. 
che fi faceua lontano molte giornate, quan- 
do il Signor di Siranagar fe gli morte all’un- 
prouifo contro con tanra fegretezza , che in 
Tibet non fe ne Teppe colà alcuna fe non-, 
quando glcrterciti di lui gli furono quali sù 
le porte, perche non temendo il Rè , teneua 
la foldatelca occupata tutta contra i ribelli 
co i quali fi perda , che fi fia di nafeorto con- 
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federato detto Signore di Siranagar ; Pigliò 
dunque quello Prencipe tre llradc del fuo 
paele per la volta di Tibet , non lafciando 
pallate» chi porcile portar noua alcuna,*/ per 
vna inuiò vn’ci'ercito di cinqtiantaduc mila 
huomini.con quindici mila archibugi ,e venti 
pezzi d’arcegliaria»e per l’altra vn’altro efer- 
citodi Tedici mila huomini , e per la terza.» 
altra Toldatefca di minor numero . Arriuò il 
corpo maggior dcll’efcrcitoi vnacerta Tor- 
tezza vicina i Tibet, nella quale erano fola- 
mente trenta huomini , che colti alla Tproui- 
fìa la prima notte lì rifoluerno di vfeir con- 
tro i nemici » e lì portorno tanto valorofa- 
menre, che ammazzare quali trecento per- 
sone arriuorno al Padiglione de] Capitano» 
" che andauano cercando, douc tolfero vn’in- 
fegna reale, ma come erano tanto pochi , ri- 
tornorno fubito nella fortezza , la quale non 
molto doppo lafciorno in abandono , hauédo 
prima fgombrata la robba i poco à poco.re- 
fìado molto impauriti, & ammirati {‘inimici 
del fuccefio,e dell’ardire . Et in vero la gente 
i di Tibet è molto valorofa,& cfercitata non-, 
poconell’armi ,c quei di Siranagar fon còta- 
dini di montagnaiche nò fanno le dò lauorar 
la terra , Auuenne di più, che io quelli giorni 
neuigò molto, che cagionò gran mortalità in 
quei di Siranagar . Turno prefe di più le fpie 
deH’efercieo , che andaua per l’altra parte , 
pia furono lafciacc libere, perche {ìnfero vna 


lettera del Gouernacore de! Pagode Badrid , 
nella quale fi diceua > che coftoro andauano 
per trattar di pace. Da quelli fapemmo qua- 
do tornorno alla fua terra, che la prima cofa, 
che da lorodomàió il Rè,fù,fefapcuano noua 
di noi , e feci haueuano lafciati paffare, e ri- 
fpódédo le fpie,che ftauamo nella loro terra , 
ne mofirò particolar contento . L’altroefer- 
cito , che era andato per l’altra banda non— 
haueua fatto niente , atterrito da vna grolla 
caualleria,che tanto s’auanzaua ogni di, che 
il Generale di .Siranagar trattò di pace ve- 
dendoli quali perfo, perche gl’erano fiati fer- 
rati i pafii alle montagne , dalle quali doue- 
ua venirgli la vettouaglia » di modo che eoa 
difficoltà poteua voltar in dietro , e l'andar 
auantinon era meno difficile, per la gente- 
che ingrolfaua Tempre più , e per la paura—, 
che l’cfercito haueua di quelli di Tibet . 
Stauamo noi in quello tempo in Mand mol- 
to afflitti, c temendo 'di qualche gran ruina 
à vn Re tanto buono , che ftaua circondato 
da fi numerofi eferciti , pregauamo inftan- 
temente fua diurna maeftàper lafalute di 
lui. Piacque ì Dio, che in breue fi facefie la- 
pace col Principe di Siranagar , e gl’alt ri tre 
goueroatori ribelli rimaneflero vinti c fog- 
giogati; e quello è lo fiato, nel quale fi croua 
al prefente il Rè di Tibet . 
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Delle Qualità de' Pacft di Tibet , e de 
gl' habt tutori di quelli . 

S Onole Città di Tibet molto grandi fe- 
códo Finformationi che haucmo hauute 
di queile.ll grano, rifo,i frutti, & altre cofe fo 
migliane!, dicono tutte le perfone prattiche 
di quel paefe , che fono in grand'abondanza , 
però la Città Reale doue noi arriuammo , 
che è la prima da quella parte, è la più Aerile 
ch'io babbi villa , perche in eifa c fidamente^ 
vn poco di grano in quelle parti , nelle quali 
fi può deriuare il fiume . Ha molto beftiame , 
cioè callraci, capre, e caualli, e non altro. Si 
cambiano molte leghe fenza trouar ne pur 
vn arborojne vn fil d’herba ne*campi,eccetto 
in qualche Foco , doue è qualche fontana , ,ò 
vien’irngato dal fiume per caufa delle conti- 
nue neui , e per mancamento di pioggia , che 
in quelle parti di rado feende dal Cielo ; però 
in tre meli dell’anno, che. manca la ncue, crc- 
fee fubito l’herba ne’ campi,doue concorre il 
beftiame , (landò nel redo del tempo in altri 
paefi . Non vi fi troua Znccaro,ne fr.utti,ntj 
iiortaglia,ne legumi, ne polli, e così del redo: 
vien però di fora molta robba,non mancando 
carne, rifo, ebutiro . Son (oliti adire i Mori 




Queiximiris , che l'inferno (là fotto d quel 
paefe, e che però è tanto infecondo. I.a gen- 
te per lo più è ben iuchinaca, valorofj , e da- 
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ta all’cfercicio della guerra, nella quale con- 
tinuamente è occupata, e l'opra curro è mol- 
to pia. Dicono alcune Oracioni principal- 
mente la mattina all’alba . Tutti infallibil- 
mente tanto fanciulli, quanto homini e don- 
ne portano ad arma coilo reliquiari) grandi 
di argento , d’oro, ò d'ottone , le cui reliquie 
fono alcuni pezzetei di carta , ne’quali fo- 
no alcune parole de’ Tuoi libri fcritte da_. 
Sacerdoti di quel paefe , à’ quali portano 
grandiilìma riutrenza : Si vertono di panni 
fini di lana ; portano barette come quelle de’ 
nortri Soldati , con cafacche differentemente 
lauoraceda quelle d’Indollam : Tutcivfano 
ftiualetci di buon corame, e molto attillati. 

I Sacerdoti, clic in linguaggio loro fi chia- 
mano Lambis fono in gran numero ; viuono 
alcuni in communitd come 1 noli ri Heligiofi, 
& altri nelle proprie cafe come i preti fcco- 
Iari appretta di nei, profilano però tutti po- 
vertà , onde viuono d’elemolìna . E' gente di 
molto buona vita , non prendono moglie, e 
(pendono la maggior parte deidi in orare, 
ò almeno due hore la mattina , & arre- 
cante la fera , cannndo al rtortro modo, fcr- 
uendofi del canto fermo come s’vfa tri noi . 
Vn padre , thè habbu due figli , ne fi vno 
(.ambi; & il Rè mcdelmio hi vn 1 rateilo 
Lambi , non hauendo altro che quello; pare 
gente molto manlueta , e fin tri fecolari di 
rado fi arriua i Icnar vna parola (concia.., , 
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Hanno cafa di Oratione come le noflro 
C hiefe, ma molto polite dipinte ne’ foffitci, e 
per tutte le muraie fe bene nelle proprie per- 
sone non hanno molro riguardo alla delica- 
tura,tuttauia nelle Chicle fono generalmen- 
te molto daci alla pulitezza . L 'immagini fo- 
no d’oro, & vna,che vedemmo in Chaparan- 
gue, ftaua À federe con le mani alzate, e rap- 
prefenraua vna donna , la quale diconoche è 
Madre di Dio : riconofcono il mifterio del- 
l’incarnatione, dicendo, che il figlio di Dio fi 
è fatto huomo i tengono di più il Mifierio 
della Sancttii ina Triniti molco diftinto.e di- 
cono, che Dioè trino& vno. Vfanodicon- 
fetlarfi, ma follmente in certi cafi col Aio 
Lambì maggiore. Hanno vafi d'acqua bene- 
detta molto polici , da’ quali pigliano i parti- 
colari per tenerla in cafa . Vfano certi vafi 
da lauarfijche pare che rapprefentino il San- 
to Hattefimo.l engono la legge de’ Mori per 
abommeuole, Ichernendo fuor di modo quel- 
la de’gentili, e burlandoli flranamente delle 
loro ccremonie . Quando pattammo il de- 
ferto, arriuammo à vn certo loco, doue Aaua 
vn Pagode, al quale fon foliti di facrificar’i 
gentili Tempre che paffano, alcuni caftrati, fa- 
cendo molte ceremonie,come fecero all’ho- 
ra che paflammo : fingono tri le molte, che 
ogni volta in quell’atto entra il Demonio in 
qualcheduno degl’allanci, che gli fi fare cole 
molto Araordinaiie . Lncro all'hora in vno , 
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che pigliandola fpada diede prima furiofa- 
mence à fe (fello molti colpi , tirando poi d 
chiunquc incontraua, e correndo à portar 
gran cariche di pietre manzi e dietro più 
voltCìCon dire à gran voci che il Diauolo gli 
faceua operar quelle cole, gettando drilli » e 
spumando per la bocca . Si rrouorno prcfcn- 
tii turco quello i due huoraini mandaci dal 
Rè di Tibet, i quali fi rifero, e fi burlorno 
grandemente di quelle belfialità, dicendo 
molte volte , che da quelle fi poteua bea rac- 
cogliere, quitto fofl'c vana la legge de’ gentili. 
Hanno con cutto quefto quei di Tibet alcune 
cercmonie, che paiono fuor di propofito , e 
non fono molto lontane dal Gentilefmo ; 
imperoche nel primo giorno di ciafcun mefe 
dell’anno fi radunano mfieme tutti i Lambàs 
e doppo d’efler dati la maggior parte del 
giorno cantando al Tuono de’ fuoi (frumenti* 
ordinano vna Proceflìone, nella quale porta- 
no molti (lendardi, tamburi, e trombe ; Ca- 
mma la procciSonc per la Città, cantando 
turti à tuono di (frumenti, dalla quale el'cono 
portando nel mezzo di loro tre figure hor- 
rendedi Diauoli, con incencione di cacciar 
ioquel modo i Dcmomj dalla Ciccd,comc di- 
cono.facendo molti eforcifmi.che accrefce il 
terrore, accioche nò faccino male alcuno alla' 
Città , quali finite, fatte alcune ceremomo, 
ogniuno coma à cala fua contento e fecuro , 
che il Demonio non gli farà danno alcuno in 
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quel mefe . Della fetta che fcgae queflo Re- 
gno e del linguaggio ifteflofono moki altri 
Regni più à dentro » che confinano con la_* 
Cina. Mentre Uauamonoi prefenti vendei 
ro à Charangue più di ducente» Mercanti 
con robbe comprate da i Cinefi , che dall a__. 
Cina haueuano portate à vender nella Cit- 
tà» douc habitano i detti Mercanti, i quali le 
porcorno poii vender in Charangue , doue 
vengono le carauane tutto l’anno. Sono lo 
mercantiepiù ordinarie di robbe di icta , di 
porcellana, e di Cià , che effondo molto ito 
vfo nel Tibet, fi vende molto cara,& altre co- 
fe firn ili . Laonde effendo popolato tanto il 
Tibet, e fi numflWlo di Regni v ben fi vedo 
quanto gran porca habbi aperta il Signore 
per promulgar il S. Euangelio, c quanto aiu- 
to dobbiamo fpcrare da V.R. e da tutti gl'al- 
tri amantifiimi Padri deU'lndia , che Ranno- 
tutti con g! 'occhi, e col core intenti i quette, 
mitìioni , come apparisce da quel, che fanno, , 
andando in quelle , che non Colo promettono 
minor frutto, ma da quali fono taluolta cac- 
ciati, come à MafialagemjS. Lorenzo , Rio di 
Gama , e molte altre verfo le parti Aufira- 
li , e con tutto ciò non abandonano l'im* 
preia , ma imprendono ogni difficoltà per 
guadagnar vn’anima al Cielo, fiche non-, 
habbiaino da dubitare, che V. R> fia per 
impiegar ogni sforzo in quefla mifsione_», 
la quale promette fi abondantemtfiè, che 







otterrà col mezzo de* Tuoi 
Orationi; alle quali rac- 
Ji core fò fine con chie- 
dergli la Tua Tanta bcncdittionc , Di Agra 
S. di Noucmbre 1624. 
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Antonio d'Andradt . 


Per leteere de’ noftri deOndia venute vn* 
annodoppo, fi è faputo, cMTI fudetto Padre 
Antonio d’Andrade è tornato d Tibet con ai- 
cani Compagni, che appartengano alla Pro- 
uincia di Goa ; E all’altri regni , che fonofrd 
quello di Tibet , e della Cina, li quali fi tiene 
che fiano il vero Cataio,fono andati alrri Pa- 
dri della Prooincia di Coccioo • 




